Le fonti
-tradizione manoscritta

-resti 


geologici-geostorici-topografici


archeologici


linguistici  (lessicali, onomastici, toponomastici)


sopravvivenze

-documenti


papiri


iscrizioni


monete

documenti in manoscritto

L. Febvre , Combat pour l’histoire, Paris 1953, p. 428
-La storia si fa con I documenti scritti, certamente. Quando esistono. Ma la si può fare, la si deve fare senza documenti scritti se non ce ne sono. Con tutto ciò che l’ingegnosità dello storico gli consente di utilizzare per produrre il suo miele se gli mancano i fiori consueti. Dei segni, dei paesaggi e delle tegole. Con le forme del campo e delle erbacce…insomma con tutto ciò che, appartenendo all’uomo, dipende dall’uomo, serve all’uomo, esprime l’uomo.

E. Carr, Sei lezioni sulla storia, 1961
-I fatti storici non ci giungono mai in forma ‘pura’, dal momento che in questa forma non esistono e non possono esistere: essi ci giungono sempre riflessi nella mente di chi li registra (p. 27)

-I fatti storici non si possono minimamente paragonare a pesci allineati sul banco del pescivendolo. Piuttosto li potremmo paragonare a pesci che nuotano in un oceano immenso e talvolta inaccessibile: e la preda dello storico dipende in parte dal caso, ma soprattutto dalla zona dell’oceano in cui egli ha deciso di pescare e dagli arnesi che adopera: va da sè che questi due elementi dipendono a loro volta dal genere di pesci che si intendono acchiappare. In complesso lo storico si impadronisce del tipo di fatti che ha deciso di cercare. La storia è essenzialmente interpretazione ( p. 28).

G.G. Marquez, Vivere per raccontarla, 2002

-La vita non è quella che si è vissuta, ma quella che si ricorda e come la si ricorda per raccontarla

-

